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A Roma tutti dirottati sulle « piste internazionali » 

Confronto a distanza 
fra ufficiale 

del Sid e stampa 
Il magistrato ha sentito il generale Maletti sulle sue presunte dichiara
zioni a proposito del mancato piano di emergenza a Fiumicino - Poi è 
stata la volta del giornalista inviato a Bologna che le ha raccolte 

L'inchiesta aperta dal so
stituto procuratore della Re
pubblica di Roma, dottor Do
menico Sica sull'attività di 
un ufficio aperto a Roma ne
gli anni scorsi e collegato con 
la « Paladln » una organizza
zione neonazista che avrebbe 
tuttora sede in Spagna è ini
ziata in modo alquanto esplo
sivo. 

Il magistrato romano, pri
ma ancora di avere notizie e 
informazioni precìse sull'atti
vità in Italia della « Paladin ». 
ha deciso di convocare con 
estrema rapidità un giornali
sta della « Stampa » di To
rino per ascoltarlo come te
ste in merito all'affermazio
ne che sarebbe stata rilascia
ta dal generale Maletti. cano 
dell'ufficio «D» del SID che 
suona aperta accusa nei con
fronti del ministro degli In
terni: «Io personalmente — 
è stata la frase rivelazione 
attribuita e virgolettata al
l'alto personaggio del SID 
— tre giorni prima dell'at
tentato a Fiumicino (dicem
bre '73, morti 32, n.d.r.) ave
vo informato il ministero del
l'Interno su ciò che sarebbe 
accaduto, in base a notizie 
raccolte da varie fonti ». 
' Ma prima di interrogare il 
giornalista, il magistrato ha 
sentito a lungo anche il ge
nerale Maletti: l'interrogato
rio « molto informale » si è 
tenuto — ed è durato pare 
oltre un'ora — nella caserma 
del nucleo di polizia giudi
ziaria dei carabinieri in via 
Mentana. Nessuno ha potuto. 
non diciamo assistervi, ma 
nemmeno sapere che lì si te
neva tanto colloquio. La di
screzione stavolta è stata ri
gorosissima in stridente con
trasto, oseremmo dire con 
l'episodio che l'aveva origi
nata. 

Il generale Maletti convo
cato giovedì scorso dal pro
curatore capo della Repubbli
ca di Bologna, dott. Lo Ci
gno, dopo l'incontro con il ma
gistrato bolognese aveva in
fatti conversato a lungo coi 
giornalisti. Un po' di tutto, 
diciamo: piste internazionali 
seguite, giudizi più o meno 
sibillini sulle «ultime stra
gi». «Brescia doveva ottene
re un risultato diverso, l'Ita-
licus è stato attentato di al
tra natura ecc». Pino alla 
frase fatidica, gettata là qua
si per caso, ma che non po
teva non suscitare il vespaio 
che ha suscitato. Smentita 
semisecca degli Interni, mar
cia indietro (ma mica tanto) 
di Maletti e convocazione 
lampo del povero giornalista. 
Vincenzo Tessandori della 

Statnpu colpevole solo di 
aver orecchi e penna. Come 
del resto tutti gli altri pre
senti alla scena. 

« Non seguiamo ' la pista 
Sgrò, noi... » aveva detto il 
generale. Ma per una vera 
ironia della sorte, s'è trovato 
Invischiato (con la sua esplo
siva pseudo dichiarazione) in 
una sorta di impiccio, rimar
cate le • dovute gigantesche 
differenze, simile a quella 
che contrappone Almirante a 
Sgrò: l'ha detta o non l'ha 
d"tta, quella famosa frase? 

Il giornalista convocato 
non è restato che dieci mi
nuti davanti a Sica: segno 
che non ha fatto che con
fermare quello che aveva 
sentito e scritto. Più laborio
so — oltre un'ora dicevamo 
— rincontro con Maletti. E 
sull'esito non si può avere 
che la solita ufficiosa nota di 
agenzia. Si è appreso che il 
gen. Maletti durante l'interro
gatorio ha fatto riferimento 
a una segnalazione trasmessa 
dal SID il 14 dicembre 1973 
alla divisione Informazioni 
generali del ministero dell'In
terno. Sul contenuto della no
ta è trapelata in serata qual
che indiscrezione. Il SID a-
vrebbe affermato che erano 
previste entro dicembre azio
ni terroristiche in Europa 
contro immobili o aerei israe
liani e, che tali azioni si sa
rebbero iniziate con dirotta
menti aerei: a Fiumicino di 
fatto, l'attacco fu condotto 
contro un aereo americano 
della « Pan-Am » con l'unico 
scopo di distruggerlo. L'ope
razione a suo tempo fu indi
cata come « piano Hilton » 
fu resa pubblica non tanto 
in riferimento a Fiumicino 
quanto all'arresto di 5 ter
roristi definiti allora «ara
bi » a Ostia. Furono seque
strati in quell'operazione cui 

partecipò il SID. due lancia
missili e altre armi di tipo 
leggero. 

Le segnalazioni ricevute dal 
SID come confermò lo stesso 
ministro dpgll Interni alla 
Camera avevano indotto la 
poll/.ia a rinforzare i servizi 
di sicurezza all'aeroporto por
tando il numero degli uomi
ni di servizio da 450 a 600. 
Tuttavia c'è da ricordare che 
l'eccidio di Fiumicino avven
ne il 17 dicembre del 1973 e 
coincise con lo stesso giorno 
in cui iniziava il processo ai 
cinque terroristi arrestati ad 
Ostia. 

Comunque libero il giorna
lista, liberissimo Maletti, la 
faccenda sembra finita, per 
ora. Ma l'episodio è segnale, 
a nostro avviso, di forti in
teressi in ballo a rendere 
sempre più evidenti e grin
tosi i rapporti fra certi uf
ficiali del SID e certi am
bienti del ministero: forse 
questi sono messaggi in co
dice cifrato a chi vuole e sa 
intendere, in un momento in 
cui gli uomini del SID che 
debbono finalmente risponde
re a tante domande a scio
gliere tanti «segreti milita
ri » cercano a loro volta aiu
ti e appoggi, una ricerca che 
spe?so può sembrare assuma 
toni vagamente (ma fino a 
che punto vagamente?) ri
cattatori. 

Comunque il generale Ma-
letti ha anche rilanciato con 
tutto il peso della sua auto
rità le piste internazionali 
sugli attentati terroristi. E 
i magistrati romani che in
dagano sulla « Paladin » o su 
altre succursali italiane, giu
stamente tendono l'orecchio 
e vogliono sapere: sulle mez
ze verità si costruisce male 
un'inchiesta. 

f. s. 

Due mandati di cattura 
per fascisti del Reatino 

RIETI, 24. 
Settimana intensa per i magistrati di Rieti che indagano sui 

terroristi di campo Rascino. Giovedì hanno arrestato il farma
cista Tosti di San Vito Chietino, ieri e l'altro ieri hanno inter
rogato il maresciallo dei carabinieri di Lanciano per sapere chi 
abbia messo sull'avviso un altro fascista. Benardelli. giusto in 
tempo perchè fuggisse. Oggi, infine, hanno emesso due ordini di 
cattura contro personaggi che avrebbero fatto da basisti al nucleo 
capitanato da Giancarlo Esposti, che nell'avventura ci lasciò 
la pelle. 

I nomi delle due persone, un italiano e uno straniero, colpiti 
da mandato di cattura non sono stati resi noti: sono accusati di 
detenzione di armi e d'esplosivo e di ricostituzione del partito 
fascista. 

Si riapre l'istruttoria contro i fascisti a Trento 

Anche un informatore di PS 
al campo nero di Pennes 

Nuovi elementi che avvalorano la denuncia del PCI sul campeggio paramili
tare — Incredibili funambolismi per tentare di prosciogliere gli squadristi 

Dal nostro corrispondente 
BOLZANO. 24. 

Sulla vicenda del campo pa 
ramihtare di Passo Pennes, 
per quanto riguarda l'iter giu
diziario. non sarà posta 1:: pa 
rola fine. Stando alle intime 
voci, non ancora ufficiali, pi
re infatti che la Procura di 
Trento intenda impugnare la 
ordinanza con cui la -azione 
istruttoria della Corte d'Ap 

pello ebbe a dichiarare « inam
missibile» il ricorso pre^-n-
tato dalla Procura della Re
pubblica di Bolzano avverso 
la sentenza del giudice istrut
tore che proscioglieva dalle 
gravi imputazioni, elevate cen
tro di loro, tutti i partecipan
ti al « campo-guerriglia ». 

SI tratta di una notizia che, 
•e confermata, è destinata a 
rimettere in moto il meccani
smo della giustizia, sulla scon
certante vicenda. 

Si ricorderà che il campo 
fascista ebbe luogo nell'esta
te del 1971 in una località im
pervia ed isolatissi ma a due
mila metri di altitudine ralla 
zona di Passo Pennes e rag
giungibile a piedi con una 
marcia di almeno un paio 
d'ore. Vi parteciparono una 
dozzina di fascisti, elementi 
di primo piano nelle azioni 
squadristiche a Bolzano o ad 
dirittura collegati o «mplica-
ti in qualche modo con le 
trame nere nel Veneto e, se
gnatamente, a Padova ed a 
Vicenza. 

H primo fatto sconcertante 
è che, già all'epoca in cui il 
campo si svolse, la polizia sa
peva della sua esistenza, ma 
non si mosse. Che la polizia 
sapesse è certo perchè tra i 
partecipanti al a campo-guer
riglia» c'era un informatore 
della polizia, un individuo che, 
evidentemente, oltre alla sua 
funzione di « istruttore >- dei 
giovani squadristi, svolgeva 
quella di spia. Non sarebbe 
diffìcile ipotizzare chi era 
l'informatore. 

' Quel che preme sottolinea
re è che la polizia sapeva per 
filo e per segno quanto era 
accaduto a Passo Pennes, ma 
non si masse e non fece ar
rivare alcun rapporto sul ta
volo della Procura. 

§ob> grazie alla denuncia 

del nostro compagno, quindi, 
la Procura potrà mettere in 
moto le indagini. Scrive, in
fatti. il procuratore della Re
pubblica: «L'iniziativa era ve
nuta a colmare l'inerzia del
l'Ufficio politico della Questu
ra che aveva trascurato di se
gnalare alla Procura della 
Repubblica di Bolzano il con
tenuto di gravi e pubbliche ri
velazioni su campi piramili-
tari ». 

Perciò il pubblico ministe
ro deve censurare la -olpevo-
le omissione dei servizi di pò 
lizia (è difficile credere che 
l'Ufficio politico non avesse 
recepito quelle rivelazioni dif
fuse persino attraverso un vo 
lantino ciclostilato) omissione 
che provocò un grave ritar
do nelle indagini sul campeg
gio. 

ET necessario ricordare che 
nemmeno il primo giudice 
istruttore seppe apprezzare 
appieno la gravità del fatto: 
l'istruttoria fu mandata avan
ti senza convinzione, con len
tezza esasperante e fu contras
segnata da alcune decisioni 
a dir poco singolari e da no
tevoli omissioni. Venne persi
no ostinatamente rifiutata la 
ispezione dei luoghi ove il 
campeggio era stato tenuto 
malgrado le ripetute istanze 
del pubblico ministero. 

Si noti, oltre a ciò, che 
l'istruttoria fu tolta dalle ma
ni della Procura di Bolzano, 
Ja prima volta, proprio nel 
momento in cui la Procura 
stessa aveva predisposto un 
sopralluogo nella zona dove 
era stato tenuto il campeggio 
dei fascisti ed aveva già im
pegnato un elicottero dei ca
rabinieri per il sopralluogo 
stesso. 

La vicenda venne fuori nel 
corso di un'assemblea studen
tesca, allorché un giovane di 
un gruppo della cosiddetta 
« sinistra extraparlamentare ». 
disse di aver partecipato al 
campo di Passo Pennes nella 
sua qualità di iscritto al MSI, 
che aveva poi lasciato, e rac
contò per filo e per segno 
tutto quanto al campo si fa
ceva, ribadendo poi davanti 
alla Magistratura inquirente 
le sue accuse, tanto che gli 
ambienti fascisti si misero a 
rumore e operarono perché 
deponesse In un certo modo. 

Comunque la Procura con
cluse il suo lavoro chieden
do il rinvio a giudizio per i 
partecipanti al campo e per 
i loro sostenitori, con imputa
zioni pesantissime 

Il giudice istruttore, dottor 
Mario Martin, ' valutò le ri
chieste della Procura, ma, 
ricevendo gli incondizionati 
elogi dagli ambienti fascisti. 
sentenziò incredibilmente che 
tutti i partecipanti al campo 
dovevano essere prosciolti 
perché «il fatto non sussi
ste ». 

Contro questa sentenza la 
Procura di Bolzano interpo
se ricorso di fronte alla Cor
te d'Appello di Trento, la cui 
sezione istruttoria, senza 
nemmeno entrare nel merito 
del ricorso e superando le 
stesse aspettative della dife
sa del fascisti, dichiarò inam
missibile il ricorso adducen-
do il motivo di decadenza di 
termini. Sostanzialmente re
se definitiva la sentenza di 
proscioglimento. 

Ora pare che la Procura di 
Trento interporrà ricorso con
tro questa ordinanza. C'è da 
sperare che si faccia' piena 
luce sulla grave vicenda di 
Passo Pennes. 

Gianfranco Fata 

Esplosivo 
innescoto in 
un cascinale 

NOVARA. 24 
Sono stati ritrovati questa se

ra a Oca (in provincia di Nova
ra). in un vecchio cascinale ab
bandonato. tre chili di esplosivo 
ad alto poten7!ale già con la 
miccia innescata od avvolti in 
un vecchio asciugamano. Il ri
trovamento è il frutto di una 
vasta battuta effettuata da ca
rabinieri e polizia nella zona, 
- Dalle prime indagini sembra 
che il proprietario della casa 
abbandonata sia completamente 
estraneo al fatto. E' certo, an
che dalle prime fhdicrezioni 
raccolte dagli inquirenti, che il 
ritrovamento dell'esplosivo è da 
collegare con le trame nere del 
terrorismo neofascista. 

Sui torbidi retroscena degli attentati del 1969 e le infiltrazioni dei neofascisti nel SID 

(magistrati milanesi interrogheranno 
il generale Alo ja e l'ammiraglio Henke 

Il primo è stato Capo di Stato Maggiore della Difesa fino al '68, il secondo, già comandante del SID, detiene attualmente il mas
simo incarico militare della Repubblica — Saranno sentiti sui loro rapporti con l'ex-giornalista missino — Entrambi gli alti uffi
ciali hanno negato di avere conosciuto Giannettini, ma si sono contraddetti clamorosamente fra loro —Una verifica necessaria 

Dalla nostra redazione ' 
• MILANO. 24 ' 

Anche il generale Giuseppe 
Aloja e l'ammiraglio Eugenio 
Henke • verranno interrogati 
dai magistrati milanesi che 
indagano sui torbidi retrosce
na degli attentati terrorìstici 
del 1969 sfociati nella strage 
di piazza Fontana. Il primo, 
come si sa, è stato capo di 
stato maggiore della Difesa fi
no al febbraio del 1968; il se
condo, dopo essere stato il ca
po del SID, è l'attuale capo 
di stato maggiore della Di
fesa. 

L'interrogatorio del due al
ti personaggi verterà sui loro 
rapporti con Guido Giannetti
ni, l'ex redattore del missino 
Secolo d'Italia, informatore 
del SID sin dal 1967. L'inter
rogatorio di Henke e Aloja, 
e anche del colonnello Stefa
ni, figurava già, presumibil
mente, nel calendario del giu
dice Gerardo D'Ambrosio, ma 
dopo l'Intervista del generale 
Aloja. apparsa oggi sulla rivi
sta Panorama, esso si rende 
inevitabile. 

Se le affermazioni rese dal 
generale Aloja sono vere, lo 
ammiraglio Henke dovrà sot
tostare ad un interrogatorio 
che potrà metterlo * in non 
lieve imbarazzo, che cosa ha 
affermato, infatti, il generale 
a riposo Giuseppe Aloja? E-
scluso in modo categorico di 
aver mai conosciuto il l'ior-
nn lista fascista. Aloja cosi 
prosegue: «Dì Giannettini. se 
soltanto che si presentò nel 
mio ufficio, sostenendo di a-
vere in mano la fotocopia di 
uno studio della CIA sui Pae
si dell'Europa orientale. 7hie-
se di vedermi, ma il mio prin
cipale collaboratore di plo
ra. il colonnello Filippo Ste
fani. si fece spiegare diretta
mente che cosa voleva e non 
lo introdusse da me. Stefa
ni mi riferì poi l'esito del col
loquio e io decisi subito di 
mandare Giannettini dall'am
miraglio Henke, che dirigeva 
il SID. Se. come ho letto sui 
giornali, Giannettini fece noi 
carriera con il servizio 'egre
to, diventandone un informa
tore importante, si vede che 
Henke e i suoi collaboratori 
lo giudicarono persona degna 
di fiducia ». 

Ma degno di fiducia deve 
averlo considerato anche il ge
nerale Aloja, giacché, altri
menti non avrebbe deciso su
bito di mandarlo, nienteme
no, che dal capo del SID. Ciò 
che interessa, per ora, è rile
vare che, a dire del generale 
Aloja, Giannettini e Henke si 
sono conosciuti. 

Che cosa disse, invece, l'am
miraglio Henke al giudice 
D'Ambrosio, quando venne in 
terrogato. a Roma, il 24 otto
bre dell'anno scorso? « A me 
personalmente — egli disse, 
e le sue affermazioni venne
ro verbalizzate — non è mai 
risultato che il Giannettini 
fosse o meno un informato
re del SID, in quanto io, ro
me capo del SID, non cono
scevo e non potevo conosce
re l'identità degli informato
ri ». • , • 

Ci si trova, come si vede, 
di fronte a due versioni d:a-
metralmente opposte: Aloja 
afferma di avere mandato su
bito Giannettini ha • Henke; 
Henke dice di non averlo mai 
conosciuto. Uno dei due alti 
personaggi, dunque, non dice 
la verità. 

In questo processo, a par 
lare del generale in pensione 
fu per primo Giovanni Ven
tura. Nel corso di un interro
gatorio svoltosi il 24 maggio 
1973 nel carcere di Monza. 
Ventura disse che Giannetti
ni «aveva rapporti più stretti 
con il capo di stato maggiore 
della Difesa, generale Aloja» , 
Giannettini. a sua volta, ha 
ripetutamente affermato di es
sere stato un buon amico del 
generale Aloja. Sarà indispen
sabile, quindi, per stabilire la 
verità, mettere a confronto il 
generale a riposo con l'ex a-
gente del SID. Non si tratta, 
evidentemente, di verifiche di 
scarso rilievo. 

Per dare una precisa fisio
nomia a Giannettini saranno 
ascoltati, naturalmente, anche 
altri personaggi. Uno di que
sti sarà il colonnello Filippo 
Stefani, di cui si parla anche 
nella famosa lettera-rapporto 
inviata dall'informatore del 
SID al capo del controspio
naggio, generale Gianni Ma-
letti, il 15 settembre dell'anno 
scorso. Questa lettera. Io ri
cordiamo per inciso, contie
ne un elenco dettagliato del
le prestazioni fornite al SID 
da Giannettini, nonché un a-
perto invito alle forze arma
te a scendere in campo per 
«ristabilire l'ordine». 

Scandalosamente, il testo in
tegrale di questa lettera è sta
to consegnato ai magistrati 
soltanto giovedì sera, e cioè 
con undici mesi di ritardo. 
Ma c'è di più: la lettera, pro
babilmente. non sarebbe m?l 
stata trasmessa a D'Ambro
sio. se Giannettini. nel giugno 
scorso, non avesse provvedu
to a passarne una copia, roi 
pubblicata sul periodico Con-
tTOinlormazione, a un giorna
lista romano. 

Altre persone che saranno 
convocate dai magistrati in
quirenti (il giudice D'Ambro
sio e 1 sostituti procuratori 
Emilio Alessandrini e Luigi 
Fiasconaro) sono Gino Ragno, 
Massimiliano Fachini e Ma
ria Angela Ventura, Tutti e 
tre hanno conosciuto Gian
nettini. Il primo, segretario 
dell'Associazione Italia-Germa
nia (estrema destra) forni un 
invito a Giannettini e a Pino 
Rauti per una visita nella Re

pubblica Federale tedesca, nel 
settembre del 1969. L'invito ri
guardava visite alle truppe 
corazzate a Muserlangher, a 
una scuola psicologica dell'e
sercito a Coblenza, alla ditta 
produttrice di carri armati 
« Leopard » a Monaco di Ba
viera, al comando delle '.rup
pe confinarle a Lubecca. 

Ci sono foto che ritraggo
no Giannettini su un carro 
armato « Leopard » e menvre 
conversa, in compagnia di 
Rauti. con alti esponenti del
l'esercito tedesco. Ci sembra 
difficile che un invito di tale 
riguardo possa essere .stato 
concesso senza l'intervento di 
qualche autorevole personali
tà. Come lo ottenne Gino Ra
gno? 

Massimiliano Fachini è il 
consigliere comunale, eletto 
nelle liste del MSI, che è in
diziato dì associazione sovver
siva con Freda e Ventura. 
Nell'interrogatorio del 29 mag
gio scorso egli negò di avere 
conosciuto Giannettini. Que
sti, invece, ha detto che. nel 
giugno 1972. gli confidò addi
rittura di essere un informa
tore del SID. L'episodio è no
to. In quel periodo, il capita-
no( del SID. Antonio La Bru
na, nvrebbe avvicinato il Fa
chini per dirgli di stare cal
mo e di non « fare fesserie ». 
L'ufficiale lo avrebbe cercato 
perchè sapeva che era uno 
de! superstiti del gruppo ^re-
da e Ventura (i due. allora. 
erano già in galera). 

Il capitano, messo a con
fronto a San Vittore con il 
giornalista fascista, ha nega
to di avere avuto quel rappor
to. Fachini potrà fornire cle
menti utili per stabilire chi 
dei due ha detto la verità. 

La sorella di Giovanni Ven
tura. Maria Angela, si è ri
petutamente incontrata con 
Giannettini quando il fratel
lo era in prigione. Questi in
contri sono stati ammessi dal
lo stesso Ventura e da Gian
nettini. Ma quali erano l mo
tivi di tali incontri? Quale fu 
il contenuto del loro, collo
qui? 

Nel primi giorni della pros
sima settimana, infine, sarà 
nuovamente interrogato Gian
nettini. Presumibilmente, i 

magistrati vorranno contestar
gli gli elementi acquisiti du
rante gli interrogatori dei ge
nerali Gasca, Viola e Maletti 
o del capitano La Bruna. 

Il nodo più grosso da scio
gliere riguarda i legami di 
Giannettini. Faceva capo sol
tanto al ' SID oppure anche 
ad altri organismi? A questa 
domanda una prima risposta 
può essere data, tenendo con
to dei dati già stabiliti: Gian
nettini era sicuramente un a-
gente del SID; certamente è 
stato un esponente qualifica
to del MSI (ha lavorato, co
me redattore, al Seco'o d'Ita
lia e ha diretto, nell'ultima 
campagna elettorale, !a agen
zia ufficiale del MSI-D&stra 
nazionale); indubitabilmente 
godeva di molta stima ne^li 
ambienti dello stato maggio
re della Difesa 

Questo fascista, che gode
va di protezioni potenti, t ra 
legato a doppio filo con il 
gruppo eversivo di Freda e 
Ventura, accusato di avere or 
ganizzato, fidando in autore
voli coperture, gli attentati 
terroristici culmintai i.olle 
bombe de! 12 dicembre W'»n 

Ibio Paolucci 

Sgrò è arrivato alla sua « quarta versione » 

In attesa che parlino 
i caporioni del MSI 
Almirante e Covelli davanti agli inquirenti la prossi
ma settimana — Vani intralci all'inchiesta bolognese 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 24 

Il turbine delle polemiche 
— veri inciampi — che ac
compagnano fin dall'inizio la 
difficile inchiesta per arrivare 
alla individuazione dei man
danti ed esecutori dell'orribile 
massacro sull'Italicus Express. 
non sembrano abbiano tur
bato più di tanto i magistra
ti inquirenti. Il procuratore 
capo Lo Cigno e il sostituto 
procuratore Nunziata hanno 
creduto di potersi concedere 
un po' di riposo in vista delle 
fatiche della prossima setti
mana che certamente supere
ranno quelle della appena con
clusa. In sede c'è rimasto, a 
coordinare il lavoro, ad acco
gliere i rapporti e i documen
ti che continuano a pervenire 
alla procura al disbrigo della 
consueta « routine » il dott. 
Ricciotti. che è il titolare 
della inchiesta perché la not-

Il porta-dinamite a Genova 

Il soldato Giovanni Conci dopo l'arresto 

te del 4 agosto era di turno. 
La prossima settimana si 

presenta, come abbiamo det
to, decisiva; è l'ultima chance 
che si offre all'istruttoria som
maria per arrivare vicino alla 
verità. Martedì pomeriggio, a 
Ferrara, verrà nuovamente in
terrogato l'ambiguo bidello-
garagista Francesco Sgrò, te
nuto ancora in cella di isola
mento per evitare che qual
cuno lo convinca a scodellare 
una « quarta verità » che fa
rebbe soltanto il gioco dei 
bestiali attentatori di San Be-
nedetto Val di Sambro, perché 
aggiungerebbe coniessione a 
confusione: oramai quel che 
dice Sgrò non è più tanto im
portante rispetto a quello che 
è e al ruolo che ha voluto 
giocare. 

E' confermato che per ve
nerdì 30 agosto il procuratore 
capo ha citato per interro
garli come testimoni i capo
rioni fascisti Alfredo Covel
li e Giorgio Almirante. Il pri
mo è stato convocato per le 
9; il secondo per le 11, sem
pre che il «dire » del monar
chico in camicia nera scorra 
fluido e limpido. 

L'ingresso di Covelli e di 
Almirante nella inchiesta 
giunge con ritardo, giacché la 
loro «utilità» si era palesa
ta fih dal giorno dopo la 
strage, quando il ministro 
Taviani rivelò in Parlamen
to che Almirante, accompa
gnato da Covelli, il 17 e il 20 
luglio, vale a dire con più 
di due settimane di anticipo 
erano andati dal capo del
l'ispettorato anti terrorismo 
dott. Santillo a dire che c'era 
in preparazione un attentato 
a un convoglio in partenza 
dalla stazione Tiburtina. Nel 
secondo incontro i due espo
nenti del MSI-DN precisarono 
anche che gli attentatori era
no di sinistra e fecero il 
nome del dottor David Ajò. 
borsista dello Istituto di chi
mica dell'Università romana 
che avrebbe dovuto rappre
sentare il capro espiatorio da 
sacrificare sull'altare della 
« pista rossa ». 

Il dott. Ajò. infatti, fino ad 
alcuni mesi prima aveva ri
coperto l'incarico di segre
tario della cellula comunista 
all'interno della facoltà. Le 
indagini condotte da Santil
lo e dai funzionari della que
stura, poterono però accerta
re, come è noto, che la p.sta 
offerta da Almirante era as
solutamente sballata, devian-
te. 

Intanto il superteste di Ai-
mirante. Sgrò aveva fatto un 
clamoroso voltafaccia: non 
nascondendo il piacere di fi
nire in galera per la sola 
accusa di calunnia nei con
fronti del dott. Ajò. raccontò 
di aver inventato tutta quella 
tragica previsione, allo scopo 
di spillare quattrini al par
tito di Almirante. Per que
sto impossibile raggiro si era 
servito, come grimaldello per 
arrivare al capo, che era 
quello che reggeva i cordoni 
della borsa, dell'avv. Aldo Ba
sile, membro della commissio
ne provinciale di disciplina 
del MSI-DN. E* una storia. 
come si vede, che fa acqua 
da tutte le parti. 

Basile, interrogato tre volte 
dopo la ritrattazione, è tor
nato a Roma visibilmente ir

ritato perché s'è reso conto 
che la sua mediazione è sta
ta considerata con curiosità 
tutta professionale dal prò 
curatore della repubblica. 

Almirante e Covelli, sotto 
questo profilo, possono ser
bare altre sorprese. Ma men
tre ci si arrovella attorno al 
ruolo avuto dai caporioni mis
sini nel dirottare a sinistra 
l'inchiesta sull'eccidio di San 
Benedetto Val di Sambro. 
Francesco Sgrò. nella medita
zione della cella di isolamen
to. deve avere tirato alcune 
somme che. dall'iniziale di
sinteresse difensivo, (si era 
fatto assistere d'ufficio dal-
l'avv. Ugo Lenzi di Bologna) 
lo harno portato a scegliersi 
un difensore qualificato nel
la persona dell'avv. Franco 
Cuttica. Un legale che ha già 
avuto modo di destreggiarsi 
tra le accuse di stragi e mas
sacri. quando difese il nazi
sta Franz Kappler facendosi 
poi promotore di una raccol
ta di firme per la grazia da 
concedersi al colonnello del
le SS autore della feroce rap
presaglia delle Fosse Ardea-
tine. 

A proposito di « difese qua
lificate » è intervenuto ad ac
cendere un'altra falsa pole
mica, destinata ad alimenta
re il « vittimismo » dei neri, 
quel Marcantonio Bezicheri. 
pluridenunciato per attività 
neofasciste, difensore di Fre
da e Mutti e di altri arnesi 
della destra eversiva. Il le
gale bolognese ha qualifica
to la comunicazione giudizia
ria notificatagli dal giudice 
istruttore di Torino dott. Vio
lante il quale sta conducendo 
una proficua inchiesta sui 
modi di finanziamento delle 
centrali eversive di destra un 
« ennesimo atto di una incre
dibile vera e propria perse
cuzione che mi ha colpito da 
quando ho assunto incarichi 
difensivi di elementi ritenuti 
di destra in processi poli
tici :>. Tra le « persecuzioni » 
anche quella, legittima, di 
non averlo tra i piedi nelle 
istruttorie nella duplice ve
ste di imputato e difensore, 
calpestando ogni norma pro
cedurale e di diritto. Il pro
blema si sarebbe posto quan
do il neofascista Emanuele 
Bartoli arrestato con Italo 
Bono, lo scritturale di « Or
dine Nero » che si attribuì la 
strage di San Benedetto, lo 
aveva scelto come difensore. 
Per ritorsione. Bezicheri ha 
sostenuto, inventando di sa
na pianta l'episodio, che al
l'inchiesta sull'Italicus sa
rebbe stato associato inoppor
tunamente un magistrato eh? 
era stato deferito al consi
glio superiore della magistra
tura « per aver partecipato a 
pubblici cortei di organizza 
zioni extra-parlamentari "di 
sinistra ». 

Un ennesimo espediente per 
inceppare l'inchiesta dei ma
gistrati bolognesi nel momen
to in cui stanno per arrivare 
a risultati giudizialmente e 
politicamente importanti. 

Ieri mattina, intanto, nel 
quadro delle indagini per la 
strage di piazza della Loggia 
i giudici Vino e Giannini han 
no interrogato in carcere Ita 
lo Bono. 

Angelo Scagliarinl 

« FORSE SVENTATA UNA NUOVA STRAGE » 

Così ha dichiarato il dirìgente del Nucleo antiterrorismo di Genova - Altro materiale esplosivo rinvenuto in casa dell'alpino 
Conci - Individuato in un ex paracadutista di Levico l'uomo che gli consegnò il materiale esplosivo alla stazione Principe 

GENOVA. 24. 
a Forse abbiamo evitato una 

spaventosa strage », ci ha det
to questa mattina il dirigen
te ligure de! Nucleo antiterro
ristico dottor Umberto Catala
no, di ritorno dalla battuta nel 
Trentino alla ricerca di un 
grosso deposito di esplosivo 
che non è stato trovato o che 
qualcuno aveva già provvedu
to a svuotare. Secondo affer
mazioni di un artificiere, uno 
soltanto dei candelotti trema
ti in possesso dell'alpino di 
Barco di Levico. Giovanni 
Conci, se piazzato da fsper-
tl avrebbe potuto provocare 
una strage. E di candelotti. 
tutti di eccezionale potere di
rompente, il Conci ne aveva 
ben 34, mentre 14 erano ! de 
tonatoli con la necessaria 
miccia: quanto bastava per 
ridurre in un ammasso di 
macerie non soltanto la sta
zione centrale di Principe, ma 
tutta la zona circostante. Era 
questa l'intenzione dell'alpino, 
o quella gigantesca bomba do
veva essere consegnata all'in
caricato di placcarla per uc

cidere ancora e dist rudere . 
per alimentare sempre più la 
strategia della tensione delle 
trame eversive fasciste? 

Il vice-questore dottor Ca
talano propende per quest'ul
tima tesi ed ha provveduto 
a far compiere immediata
mente accertamenti e perqui
sizioni in ambienti di destra, 
anche se il Conci non appar
tiene ufficialmente a gruppi 
di estrazione fascista, nono
stante le sue nette simpatie 
verso movimenti di destra. 

« Io — ha detto il dottor 
Catalano — collocherei il Con
ci in una posizione di occhi
no dell'organizzazione. CJoè in 
uno degli ultimi gradini del
la scala gerarchica di onesti 
delinquenti. Molto più in alto 
dovrebbe invece collocarsi 11 
suo complice, quello che gli 
ha consegnato la borsa con 
l'esplosivo, che abbiamo Iden
tificato per Gualtiero Os'.er, 
24 anni, disegnatore meccani
co disoccupato, abitante an 
ch'egli nelU zona di Levico». 

Però l'alpino, per essere un 
«facchino» dell'organizzazione, 

godeva di ben strane e scon
certanti agevolazioni. Come 
già s'è detto, il Conci presta
va servizio militare di leva in 
un reparto alpino di stanza 
a Monguelfo, in Val Pustena, 
presso la caserma «Cesare 
Battisti J>. Una caserma a^sa: 
nota per la rigida disciplina 
che vi è stata instaurata e 
dove i soldati vivono cerne 
internati, sottoposti a servizi 
assai pesanti e con gravi li
mitazioni alla loro libertà di 
movimento. Libere uscite, per
messi e licenze sono da con
siderarsi — cosi si dice a 
Monguelfo — fatti del tutto 
eccezionali. 

Eppure il Conci, in questa 
caserma, compiva il suo ser
vizio militare godendo di una 
eccezionale libertà ed era sem
pre ben fornito di denaro. Un 
accostamento con l'analogo 
trattamento riservato a Italo 
Bono, nella caserma di Pa
lermo, ci pare tutt'altro che 
arbitrario. Ed appare quanto 
meno sconcertante che certi 
elementi godano di condizio

ni di particolare privilegio 
nelle nostre caserme. Tanto 
più che l'attività di questo 
e corriere » dell'esplosivo pare 
venisse compiuta alla luce del 
sole e fosse di dominio pub
blico a! paese natio, tanto 
che lui e suoi amici venivano 
considerati come spacconi o 
mitomani. Ma tali, evidente
mente, non erano, tanto che 
l'ultimo tentativo di vendere 
candelotti di dinamite "1 Con
ci lo avrebbe compiuto, in 
paese, la scorsa domenica. 

Appena il Conci è stato sor
preso a Genova nei pressi ('.el
la stazione Principe, a inu>o-
giorno di Ieri con tutto quel
l'esplosivo. ed in seguito alle 
sue prime ammissioni, il dot
tor Catalano è partito alla \o\-
ta di Levico dove, nella per
quisizione dell'abitazione del
l'alpino. ha rinvenuto e r.e-
questrato, occultati in una 
soffitta, altri otto candelotti 
di dinamite dello stesso t :po 
di quelli che il giovane ave
va nel sacchetto, 15 metri di 
miccia e 21 spezzoni di mic
cia a combustione rapida. 

Ricerche di un grosso de 
posito (si dice che contanea-
se almeno un migliaio di can
delotti) che sarebbe esistito 
nella stessa zona, sono risul
tate vane: nel luogo indica
to non c'era l'esplosivo che 
si sperava di trovare. La se
gnalazione non era esatta, o, 
molto più probabilmente, qual
cuno aveva già provveduto a 
portar via il materiale com
promettente. Forse lo sicsso 
uomo che è riuscito a sfuggi
re agii agenti a Genova, appe
na consegnato il sacchetto con 
l'esplosivo al Conci? 

Chi è costui? Dal suo nome 
di battaglia, «Pedrin», si è 
risaliti alla sua identità: 
ex paracadutista che a-
mava armarsi fino ai denti 
in pose guerriere davanti alla 
macchina fotografica, Gualtie
ro Osler è un vicino di casa 
del Conci; abita infatti sul la
go di Levico, una località ci-

- gnlficativamente scelte p a r k 
vacanze dal caporioiM a i t i 
no Almlraat* 
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